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I fermi anche per brevi momenti , e non ifdegni di 
) leggere quefte poche carte ogni buon amator di pit- 
1g tura. Inutili non fono le notizie , che in effe fi con- 
tengono , fcritte con brevità, con buon cuore, ed 
onefto fine. Io volli cominciar così, temendo che a 
S quel? opera non avvenifle, ciò che avvenir fuole alle 
re, che quando giungono alle mani delle perfone an- 
che più colte, fi corre fubito a vederne 1 fanti, ficcome dicono; e ogni 
fcrittura fi lafcia indietro, e forfe non fi legge più. Perciò io ho po£. 
to in fine quello che altri averebbe pofto in principio; dicendo così fra 
me: chi fa che finite di vederfi le figure, e faziata la curiofità, non 
s invogli qualcuno di fcorrere anche quefta dicerìa , che non è certa- 
mente delle più vote. La brevità non vuole altri preambuli; nè m° 
accade farne di più. 

L' autore di que opera è un dilettante. L’ avrebbero conofciuto i 
profeffori forfe , al folo vederne le prime carte ; tuttavia fta bene che 
fi dichiari per lume di tutti. Ma perchè un dilettante efce in pubblico ; 
e dà fuori quello ch’ ei fa per fuo particolar piacere, mettendo mano 
nella meffe altrui? diranno i feveri cenfori di quanto altri fa. Ei s in- 

. dufle a ciò, fi rifponde, perchè non lo faceano i profeftori; e fi lafcia- 
vano perire affatto memorie bellifime di que gran Maeftri, che tanto 
innalzarono la fcuola noftra, e l onore della pittura in Italia. Molto 
egli avrà ottenuto, fe moffi dal di lui efempio i noftri valenti intaglia- 
tori feguiteranno a pubblicare con le ftampe le altre pitture a frefco, 
che reftano ancora; e che il tempo non lafcia di rodere alla giornata. 
Purchè ciò fegua ei non fi cura {e 1 emulazione per quanto ei fece, o 
la voglia d’ infegnarci come ei dovea fare, fieno le cagioni che gli mo- 
vano ; e fi contenterà d’ efler vinto e ammaeftrato : purchè non gli fi 


nieghi 


(11) 

nieghi il merito d’ aver dato un teftimonio di zelo per I° onore della 
Veneziana pittura. Ha quefto autore nafcofto il proprio nome appunto 
per non eflere profeffore ; quantunque fin da prim’ anni fia ftato appaf 
fionatifiimo amatore di quell’ arte, ch’ ei trovò fra le imitatrici la più 
dificile. Nelle ore difoccupate da’ pubblici impieghi lavorò quefte carte, 
ma non già per paflatempo ; poichè ufò ogni fuo ftudio e potere, per 
renderle meno indegne che foffe poflibile dei grandi originali ch avea 
dinanzi: e perchè ei fa che il pubblico dee eflere rifpettato ; nè fta bene 
che a lui fi dieno le opere fatte per ifcherzo, e tirate via con poco 
rifleffo ; ficcome alcuni fi vantano d’ aver fatto. 

Io che qui ferivo fono uno fvifcerato amico dell’ autore iftelo, a 
cui diè il pefo di pubblicar. queft intagli, ch ci fece, e quefte ‘notizie 


- da effo în parte dettate, e in parte da me fcritte fecondo i di lui pen- 


fieri, che io intendo perfettamente + Conofciutofi il carattere delle per- 
fone che agifcono, fi paffi a capire quello dell’ opera. 

Alla utilità ed al piacere di chi dovea prendere quefto libro in mano, 
poichè s° induffe a farlo, ha penfato molto P autore, che fapeva effer 
quefto il fuo primo dovere. Perciò ha fcelte quefte varie pitture, e le 
ha pubblicate a utilità de profeffori, che deggiono efercitare fovente la 
fantafia nella varietà de ritrovamenti. E di gran giovamento il vedere 
come han penfato gli' altri nel fatto in cui l' artefice fi ritrova. Una 
fola favilla può fvegliare un gran fuoco d’ immaginazione in un inge- 
gno avvezzo al migliore. Anche da ftampe ordinarie vi fu chi fapea 
trarre il:buono * ; ed è un iftela via quella per cui fi fugge la me- 
diocrità, e quella che al fublime ci guida . Altra utilità da que? opera 
avranno gli amatori dell’ arte, e dell iftoria dell’ arte .iftella; e fpezial- 
mente i pofteri noftri, che fi fentiranno ftruggere, non potendo veder 
più le pitture tanto celebrate dagli fcrittori, o non avendone almeno 
una prima idea, onde contentarne P onefta curiosità. Fino a quefto 
punto di merito giungono fenza dubbio le prefenti ftampe; e conferve- 
ranno più che una prima idea all’ età ventura di quelle pitture parti- 
colarmente, che trovò I’ autore in buon effere; non avendo voluto fup- 
plire in niun modo alle mancanze di quelle ch’ erano danneggiate dal 
tempo. E intorno a ciò dee faperfi, che fece egli i difegni nell’ anno 
1755. dal Giugno al Novembre; coficchè fe vi foffe chi foverchiamente 

Ji atten 


* I) celebre Pietro Berettini da Cortona » 


(111) 
attento ritrovafle qualche cofa di più nelle ftampe di quello che vede: 
fe negli originali, rifletta che cinque anni fono paffati; e intenderà che 
quanto oggi più non fi vede rovinò in quello fpazio. 

Che un opera tratta dalle invenzioni de’ primi Pittori della fcuola 
Veneziana poffa non piacere, appena è da temerfi. E' difficile, dicea 
un buon Maeftro, il fare un peffimo quadro, ricopiando un ottimo ori- 
ginale. Che deggiano poi le prefenti carte recar diletto a chi le rimi- 
ra, e che il modo che tenne l’ autore nell’ efequire pofla effere lodato 
o no, è cofa piena di dubbio. V° è a cui piacciono le ftampe fatte 
con gran prontezza, e con molto fpirito, a colpi maeftri ; e quetti {o- 
no i profeffori, e con efli quei dilettanti che fi tengono conofcitori per- 
fetti. All’ univerfale piacciono le ftampe finite , e condotte con tene- 
rezza, e più di tutte quelle che hanno gran forza nell ombre, e un 
bel partito nel raccogliere il lume; onde ne refta il fenfo al primo col- 
po allettato, e perfuafo. A quefti diverfi gufti vide l autore ch’ era 
difficil cofa il poter foddisfare interamente; ed era inclinato piuttofto 
alla maniera pronta, e fpedita; conofcendo qual riguardo deggiafi avere 
all opinione dei valentuomini , e di quelli che per tali fono tenuti. 
Tuttavia confiderando che mel collegio del mondo hanno illoro voto 
tanto i dotti quanto i non dotti penfò, che chi cerca Î° approvazione 
dei più ai più dee tentar di aggradire. Così dunque egli fece; e ten- 
ne, o almeno ftudiò di tenere un modo, che poteffe piacere agli uni, 
e non difpiacere agli altri. E tanto più giudicò effere neceffario il con- 
dur quefte ftampe con qualche finitezza, quanto ei vide che facendo 
altrimenti, male fi rapprefentavano le pitture, e fi perdeano molte bel- 
lezze di quelle. E come mai poteano riportarfi fu le carte le ombre 
forti e sfumate di Giorgione, le mezze tinte artifiziofifiime di Tiziano, 
le fine e leggiadre pennellate di Paolo; fe non mefchiando al lavoro dell 
acqua forte quello del bulino; e riducendo con amore i fegni al grado 
di formare puntualmente quei varj effetti : fenza fcordarfi tuttavia il 
carattere degli originali, ch’ erano in fine pitture a frefco? Chiunque si- 
afi, che folamente col proprio gufto fi configli, giudichi, e favelli non 
può negare alla diritta ragione, che non fia la buona imitazione il pri- 
mo merito d’ una copia. Quefto merito fopra tutto tentò d’ acquiftarsi 
il noftro autore; fapendo per altro quanto difficil cofa fia il contraffare 
i caratteri altrui varii e diverfi, viclentando il proprio genio; e far sì 

che 
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che una punta di ferro rapprefenti quello che può fare un pennello; 
o unendo le tinte, o colpeggiando con franchezza e felicità. Chi vuole 
imitar bene non può certamente ufar molto arbitrio, e perciò gran 
prontezza e molto fpirito , fpezialmente intagliando. Quel modo di fare 
è riferbato ai Pittori che intagliano le proprie invenzioni: e che dopo 
lunghi e fodi ftudii poffono alla intelligenza accoppiar la bravura, onde 
dotte riefcono le ftampe , e piene infieme di fpirito , e di vivacità. La 
prontezza fenza fondamento è cofa da riderfi: e pure I’ impoftura fulla 
ignoranza ha fatto in quefto genere incredibili progrefli . 

Finifcano le apologetiche teorie. Farebbero per avventura che alcuno 
riponeffe il libro [ cafo da me temuto ] o che entrafle in impazienza 
chi vuol fapere dove fiano le pitture, che ha già vedute in iftampa. 

Dirò adunque che le figure delle tre prime tavole furono dipinte da 
Giorgione ful Fondaco de’ Tedefchi. Sono quefte alcune di quelle, ch 
avea vedute il Vafari, nè potea intenderne la rapprefentazione; quan- 
tunque molto ben fatte le chiami, e colorite vivaciflimamente. Ella è 
pure la dura condizione il non poter far vedere fu quefte carte quella 
tinta fanguigna e fiammeggiante, che dà tanto fapore alle opere di 
quefto pittore eccellente, primo inventore fra” noftri di quell’ egregio 
ftile , per cui le pitture cominciarono con dolce violenza a rapire il 
cuore delle genti ; non avendo le prime che appagato ’° intelletto, e 
deftata la maraviglia. 

Non fo profeguire, fe non paffo tofto alle opere di Tiziano, ripor- 
tate nelle feguenti tavole 5. 6. e 7. e che fono parimente dipinte ful 
Fondaco de’ Tedefchi. Alle une e alle altre infieme fi dee por mente; 
e fapere che fi ha fotto gli occhi il più bel punto dell’ iftoria noftra 
pittorefca, e una dell’ epoche più luminofe dell’ arte in Italia. Furono 
le vafte pareti di quefto Fondaco il campo, in cui fcele I imitatore a 
combattere con I° ifteffo efemplare; e fuperollo fenfibilmente *. Non 
v è altro luogo in cui più chiaramente apparifca il primo nafcere, e 
il fiorire infieme del nuovo ftile in Venezia: e farà gran perdita, quan- 
do intieramente ne cancelli il tempo una così bella memoria . Nelle 
pitture di Giorgione fi moftra un genio fervido e originale, che ufcen- 
do o piuttofto volando fuori dell’ ufata via, altra ne calca tutta nuova e 


fpazio- 


* Veggafi di ciò il Vafari nella Vita di Tiziano. 
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fpaziofa; e non già con una femplice favi/luccia *, ma con una lucida 
face fa lume a chi vuol feguirlo . In quelle di Tiziano è da vederfi 
un genio più grande, più tranquillo, e prudente, che fvegliato appe- 
na dall’ altro, cammina con lui del pari, e camminando oltrepaffa; 
accoftandofi a quell’ alta meta, dove mai più non giunfe Î ingegno o 
P induftria d’ alcuno imitatore della bella natura. Avrebbe defiderato !° 
autore, per rapprefentare ai fenfi più vivamente quefta idea, di poter 
quì recare tutte le figure di Tiziano , che fono appreflo l angolo di 
quefto Fondaco verfo il ponte di Rialto ; figure ch' avea effo Tiziano 
direttamente contrappofte per gara a quelle di Giorgione , dipinte da 
quefto full’ altra parte dell’ iftefo angolo verfo il gran Canale; ma 
averle trovate troppo diftrutte ne lo ha impedito. Crede egli tuttavia 
che poffano baftare quelle che ftanno quì per poter vedere il carattere 
dell’ una e dell’ altra maniera; e capire la verità di quanto fi è detto. E 
fra le altre quella figura di femmina, al num. 5. che piuttofto un pez- 
zo di viva carne, in cui fi crede fcorrere il fangue , che cofa dipinta 
chiamar fi può; fa veder che Tiziano avea penfate forme più grandio- 
fe : avea trovato un impafto più lieto di tinte con incredibile felici- 
tà; e avea data alle fue figure maggior vivezza . Per far confronto 
alla femmina in piedi che quì fta fotto il num. 3. altra ne fece Ti 
ziano parimente in piedi, che ancora alquanto fi vede; ma effendo fta- 
ta quefta tollerabilmente intagliata da, Giacomo Piccino , non fi volle 
quì replicarne la ftampa. Intagliò coftui anche la Giuditta di Tiziano; 
ma oh quanto fe n’ andò lontano dall’ originale! Tanto che non ebbe 
il noftro autore rimorfo alcuno di porla in quel opera al num. 6. co- 
me la prima volta pubblicata ; quantunque cent’ anni prima con le 
ftampe avefle veduta la luce . Scrifle il Vafari che quefta famofa pit- 
tura era opera di Giorgione , e non di Tiziano ; ma fu uno sbaglio 
di memoria : poichè nella Vita di quefto fecondo diffe chiaramente , 
che avea dipinta la facciata del Fondaco verfo la Merceria [ ficcome 
fu infatti ] e la figura della Giuditta, da lui tuttavia per tale difficil. 
mente riconofciuta , fta appunto in effa facciata', fopra la porta che 
riefce nella via di S. Bartolommeo, per cui fi paffa alla Merceria. Non 
fi rrafcorra quefta ftampa fe non fe ne fa prima un utile confronto con 
la 


ne, e della nuova maniera da lui trovata. 


* E termine ufato dal Dolce nel Dialogo ; ma 
da un’ idea troppo riltretta del merito di Giorgio- 
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la belliffima figura al num. 4. cui dipinfe Giorgione nell’ entrata del 
Palazzo Grimani-Calergi, ora Vendramino, a Santo Ermacora . Io non 
fo chi prima facefle la fua; ma mi pare di poter credere con ragione, 
che P uno veduta la pittura dell’ altro fi fentiffe prefo dallo fpirito d° 
emulazione , e voleffte anch’ egli farne un’ altra a prova ; confervando 
un fimile penfamento di figura, benchè diverfa di movenza edi pofitu- 
ra. Fra le poche opere di Giorgione che reftano ancora, è quefta for- 
fe la più confervata, in cui veder fi poffa interamente efpreflo il di lui 
carattere nell’ inventare, e nel dipingere. La pronta e rifoluta attitudi- 
ne è maravigliofa; e lafciando ftare il colorito, in cui par di vedere 


Un vivo raggio di cocente fole ; 


comparifce in effa l' artificiofo maneggio dell’ ombre, difpofte , sfuma- 
te, e rinforzate tanto opportunamente ; che ti par ch’ efca effla figura 
del quadro, e guardi, e parli, e fia viva: maniera da lui formata per 
bontà d’ ingegno, e d’eftro naturale, ficcome io credo, non già per 
averla veduta ne’ foraftieri; ficcome piacque al Vafari di fcrivere. Mar- 
co Bofchini * ferittore molto utile all’ iftoria noftra pittorefca refti- 
tuifce al fuo vero autore ** quefta preziofa pittura, e altre che fi vedo- 
no ancora nell’ iftefa entrata di Cafa Grimani--Calergi, dicendo che 
rapprefenta la Diligenza. Giorgione per tale, o per altra che fi fofle, 
contraffegnolla con quella fpezie di mannaja ; che tiene in mano ; per al- 
tro tanto ei cercava le fole bellezze della natura, che poco penfando al 
coftume , ritraffe quì una di quelle donne Friulane, che vengono per 
fervire in Venezia; non alterandone nemmeno |’ abito, e facendola al- 
quanto attempata ; quale forfe ci la vedea ; fenza voler fapere che 
per rapprefentare le Virtù, fi fuole da’ pittori belle e frefche giovani 


immaginare . Lodata molto era quel’ opera da’ noftri vecchi maeftri 
*** ma quando poi della Giuditta fi parlava fra loro, non avean 
modi per ifpiegarne abbaftanza i pregi fingolari e pellegrini . Faceano 
fopra tutto le maraviglie come mai un giovinotto , qual era allora Ti- 
ziano 
* Nel libro, che ha per titolo: Le Ricche Miniere | facilmente turboffi in effo la fantafia. 
della Pittura Ve *** Per quelti vecchi Maeftri , quì e altrove ci- 
** Il Ridolfi propofito nella Vita di Ti-|'tati, fi vuole intendere que’ Pittori , che fiorirono 
iano! parla di queta figura, come dipinta da eMfo | |nel cominciamento del prefente fecolo; e fra gli al- 
io nacque forfe, dovendoegli def-||tri il dotto Cav. Niccolb Bambini, e il rinomatif- 


vere un quadro, ch’ era altre volte in quelta No-||fimo Sebaltiano Ricci; gl’ infegnamenti de’ quali eb- 
biliflima Cafa , opera veramente di Tiziano; onde]|be la ventura di udire 1° autore della prefente opera . 
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ziano ‘avelle faputo con arte cotanto foda far ufo delle mezze tinte, 
e de contrappofti , per ridurre a quella naturale tenerezza le carni; 
e moderando il gran fuoco di Giorgione nell’ ombre forti; e nel fover- 
chio roffeggiar delle tinte, formare uno ftile di perfetta piacevoliffima 
bellezza +. Conchiudeano perciò effer quefta una prova di quel trito 
proverbio , che pittori e poeti nafcono ; e che vano è lo ftudio dove 
non è il naturale talento : ficcome vana è la cura di quell’ operajo , 
che coltiva un terreno fterile ed arenofo + 

Tra le figure di Tiziano fi è pota al num. 7. quella d'uno de’ fa- 
mofi compagni della calza, dipinta parimente ful Fondaco de’ Tedef- 
chi, e rammentata dal Bofchini *. Ha gran merito quefa pittura per 
effer opera d’ un tanto maeftro non meno, che per confervare una me- 
moria utile all’'iftoria noftra civile. Varie furono le congreghe, o le 
rinovazioni di quella compagnia , ch’ avea per iftituto il formare ma- 
gnifici fpettacoli pubblici, e accrefcere la pompa degli ordinari . Il 
Vafari quando fu in Venezia dipinfe un apparato per ella compagnia; 
ficcome di fe ftello egli attefta **. Il noftro è un di quei compagni , 
che portavano la calza rofa, ed ha fotto il mantello la rotella o targa, 
e tiene dietro alla perfona il pugnale. 

Alle pitture di Giorgione e di Tiziano vengono appreflo quelle del 
Tintoretto ; così volendo l’ ordine de’ tempi . Le prime due comprefe 
dalle tavole 8. e 9. fervono all’ iftoria degli ftudii di quel gran genio, 
le altre a moftrare maggiormente il di lui valore , e ad appagare la 
curiofità particolarmente di coloro, che nafceranno ne tempi a venire. 
Io fui prefo da maraviglia tante volte quante in leggendo le notizie che 
del Tintoretto lafciò fcritte il Vafari *** I Erodoto della pittorefca 
iftoria, non ritrovai che fra quelle fi parlaffe mai dei lunghi ed afli- 
dui ftudii , che per apprendere il buon difegno avea fatti quel pittore 
dai modelli delle antiche ftatue, e da quelli particolarmente di Miche- 
lagnolo Buonaroti . Degna era certamente quefta parte d’ iftoria dell’ 
uno e dell altro; e fe pofta fi fofe come principio , fi farebbero trat- 
te quindi illazioni tali, che avrebbero pofto in iftato di maggior ve- 
rità il carattere di quel gran Maeftro. Sono per altro perfuafo, che fia 
queto uno di quei luoghi, in cui il Vafari volle appoggiarfi alle rela. 

zioni 


* Nel libro fovraccitato delle Ricche Miniere. *** Nella Vita di Battilta Franco, verfo il fine. 
** Nella defcrizione delle fue opere. 
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zioni altrui *, e che dagli emuli e nemici del Tintoretto, che molti 
furono, e fra’ primi l'ifteffo Tiziano, avefle prefo quanto ferie, fenza 
farne più mature ricerche; poichè impoffibile era ch egli avefle tacciu- 
to per arte o per mancanza di memoria , ciò che tornava in maggior 
laude .d’ uno de’ fuoi più pregiati compatriotti e maeftri, ch’ ci fopra 
tutti venerava meritamente , ed amava . Per. prova di. quanto io dico 
non ho bifogno del Ridolfi che lo afferifca **; ne ebbi e ne ho fotto 
gli occhi moltiflimi teftimonii. Nelle fcuole de’ noftri vecchi maeftrifi 
predicava quefto fatto ; e alcuni v erano di quei rilievi, che fi fapea 
effere ftati del Tintoretto, tinti di certo fofco colore, e affumicati tut- 
ti ad un modo: e moftravafi ancora lo ftanzino, dov’ egli fi ritirava a 
a ritrargli di giorno e di notte a lume di lucerna. Infiniti erano i di- 
fegni che fi vedeano allora , fatti da effo Tintoretto da que rilievi 
*#**, più pezzi erano riportati fopra una carta medefima, dal dritto, 
e dal rovefcio di ella, la maggior parte tocchi di matita nera e di 
gelo, con pochi lumi. Io credo che quefto ftudio fi feguitaffe da quell’ 
ingegno infaticabile anche in età più matura; poichè ve ne fono e ne 
ho io davanti agli occhi, ora che fcrivo, alcuni fatti con tal maeftria 
bero effer pofti e reggerfi a qualun- 


e profonda intelligenza, che potre 
que confronto . Sopra tutto è ammirabile la fveltezza, lo fpirito, e la 
leggiadria de’ contorni, ne quali tuttavia confervafi tutta la maeftà e la 
dottrina degli originali; raro miracolo pittorefto, da proporfi per efem- 
plare alla ftudiofa gioventù , che affaticafi per far un giorno pitture, 
che fiano gradite, ed ammirate. 

Ora veggafi dunque quanto di lume ‘accrefcano a quefti fatti, e co- 
me bene ftabilifcano quefto punto d’iftoria le noftre due prefenti figu- 
re, tratte l'una dal Crepufcolo, e l’altra dall’ Aurora, famofe ftatue di 
Michelagnolo. Fanno effe vedere che tanto il Tintoretto avea nel cuo- 
re e nella mano le immagini de’ fuoi ftudii, e di quei grandi efempla- 
ri, che ftimò degna cofà , anzi cred'io che trafportato foffe a dipin. 
gerle in uno de’ luoghi più cofpicui del Canal grande, qual era il Pa- 
lazzo di Cafa Gufloni, **** oggi Lazari al rio di Noale; e di farfene 


pregio 
* Veggafi dov” egli parla @ gli artefici del difegno)\te in Cafa Contarini a S. Samuello, ora è in una 
nel fine della Terza Parte; e in altri luoghi. fecreta ftanza della Proccuratia di Supra . 
** Nella Vita del Tintoretto. #*** V? è ancora in quefto Palazzo l’ infigne rac- 


*** E° da notarfi, che il Tintoretto avendofi fatto| {colta di pitture del Cav. Guffoni, tante volte loda- 
il proprio ritratto , fi dipinfe appunto con uno dil |ta dagli Scrittori. 
que’ rilevi in mano . Quefto ritratto ch’ era altre vol- 
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pregio. Una delle pitture più logore che fiano quì riportate è quella 
del Crepufcolo ; ma non dubitò chi la ritraffe di aggiungervi quelle 
parti, ch’ avea il tempo corrofe; avendo apprello di fe un difegno bel- 
lifimo originale, dell’ iftefo Tintoretto, ch’ ei fortunatamente nell’ an- 
no fcorfo acquiftò ; e che con alcuni altri, come cofa cariffima, nel 
fuo piccolo ftudio gelofamente conferva . 

Le quattro belle figure fotto i numm. 10. 11. 12. 13. fono capric- 
ciofe invenzioni di quel gran maeftro , dipinte nell’ ultimo piano del 
la famofa cafa al ponte dell’ angelo. Le battaglie mentovate dagli ferit- 
tori fono affatto perdute. Non così il celebre corniccione , un pezzo 
del quale fi vede quì al num. 14. foftenuto da mani e piedi di metal- 
lo, fra quali paffano quelle fafcie, che legano ogni cofa e riempiono 
i vani con tanta grazia. Niuna pittura forfe più di quefta, quan- 
do affatto farà perduta, fveglierà univerfalmente la curiofità de’ pofte- 
ri, allorchè defcritta la vedranno ; e farà ognuno vago di fapere in 
qual precifa forma il terribile ingegno del Tintoretto avefle rivolta 
in burla la feria propofizione degli emuli fuoi, che vedendofi tolta per 
uffizii que opera , diceano dover egli in quel cafo porre e mani e 
piedi per riufcir con onore. Il fece nel modo che quì fi vedé *; e 
non fu quefta l'unica volta ch’ ei dell aftio loro burlolli. 

E manifefto errore del Cav. Ridolfi, che le pitture nel primo piano 
del Palazzo Cappello ful Canal grande al rio di S. Polo, fiano opere 
di Paolo Veronefe ; poichè fenza dubbio fono di Giambatifta Zelotti. 
Il Bofchini par che faccia ogni cofa di quefto fecondo . Il Vafari ** 
fapea che l uno e l’altro avean quì dipinto; ma non dichiara in qual 
parte. La fomiglianza delle maniere , che procedevano da una medefi- 
ma fonte *** furono cagione , cred’ io di quefti sbagli ; ma i noftri 
dotti macftri che agevolmente elle maniere fapean diftinguere, teneano 
per fermo , che la parte del fecondo piano, ora affatto perduta [ il 
Bofchini dice per un incendio ] foffe tutta dipinta da Paolo, e quella 
del primo dallo Zelotti. La nobiltà delle immagini, e delle fifonomie, 
la ricchezza e la fottigliezza de panneggiamenti , ornati pompofamen- 
te, le attitudini e le graziofe movenze erano doti comuni a tuttadue 
quefti eccellenti maeftri; ma nel carattere del difegno , e del pennello 


v era- 
Ei da vederfi il Bofchini citato altre volte ze/l:| |  *** Furono difcepoli di Antonio Badile . Veggafi 
Ricche Miniere . [il Ridolfi, e il Commend. del Pozzo nelle Vite di 
** Nella Vira di Michele Sammichele. | 
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v erano notabiliffime differenze . Più leggiadro , più ricco e rilucente 
era il pennello di Paolo, come quello che reggevafi da un genio mol- 
to più fervido , e da una man più felice . Più decifo e ricercato era 
il modo dello Zelotti, autore ftudiofo molto e pefato nelle opere fue . 
Superò quefti Paolo nella dottrina de' contorni, e delle belle forme degl’ 
ignudi , ed era fuo dono particolare una grandezza di ftile , che non 
era fempre uno de’ maggiori pregi dell'altro. Eccone un faggio in que- 
fte quattro figure * introdotte con tanta arte in queipiccoli fpazii, che 
rapito I’ occhio dalla grandezza del carattere di effe , non ha tempo 
di mifurare il fito che le comprende; e porta tofto alla fantafia un 
idea di fublime e piacevole maeftà pittorefca . Per compiere quefto 
faggio fi aggiunfe la bella figura, che fi fta a federe ad una fineftra, 
in atto di fuonar il leuto; fola rimafa intatta fra le altre che adorna- 
vano il Cortile di Cafa Cocina , oggi Fofcarini a Santo Euftacchio 
**. Era molto inclinato quel pittore a formare fimili inganni pitto- 
refchi ; cogliendo l’ opportunità de’ fiti, e de’ lumi ; e facendo ora ufci- 
re d’ una porta, ora affacciarfi ad una fineftra alcune figure, o piutto- 
fto ritratti, che al primo afpetto comparivano vive affatto e parlanti; 
nè potea deciderfi da qualunque occhio fe foffero vere o dipinte, fe 
non dopo qualche riflefo, o avvicinandofi ad effe. Come dall’ ugna il 
lione fi può conofcere da quefte pitture il valore dello Zelotti, che 
non fu mai divulgato, e ammirato abbaftanza ; ftando le maggioti 
opere di effo nelle ville, e ne’ luoghi lontani dalla frequenza delle gen- 
ti. Oh fe mai queft opera, che ha per fine lo fvegliare i profeffori, po- 
telle accendergli a pubblicare le pitture , ch’ ci fece nel Palazzo Fof- 
cari alla Malcontenta *** averebbe «il pubblico degna materia per 
conofcere appieno quefto autore eccellente, ed ci non refterebbe defrau- 
datd delle giufte, e veramente meritate lodi. 

Chiude l’ egregia fchiera de’ principali Maeftri Veneziani in quefta 
raccolta Paolo Veronele ; genio grande e fublime, ripieno di grazie, 
e di pellegrine vaghezze . Fra le più felici circoftanze che invitar pof- 
fano un pittore a dipingere con impegno e piacere, trovofli Paolo allor- 
chè fece le opere che quì fi danno . Era egli in un Palazzo, fabbri- 

cato 

* Il Bofchini nelle Ricche Miniere fcrive che fono] | ** E’ abitata da’ Patrizii Co. Giovanelli. 


diverfe Dee, e in particolar Diana. Sarà quella facil- *** architettato da Andrea Palladio. 
mente che tiene nella mano deftra il corno, Ì 
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cato per delizia dal ricco Cittadino Camillo Trivifano * architettato 
dal dottifimo Daniello Barbaro; commentatore di Vitruvio; in un luo- 
go che dovea eflere dolce ricetto di nobile e feftevole gioventù, nelle 
ore di fcioglier P animo da’ molefti penfieri; e di lafciarlo a feconda 
del genio in onefta e placida libertà . Dipingea quivi Paolo avendo a 
canto un padrone generofo, un direttore di fomma intelligenza, veden- 
dofi d’ intorno immagini arte molto a fvegliare idee di leggiadria e di 
bellezza + Quindi fu, cred' io, ch’ egli figurò nella volta della loggia 
del fecondo piano, Venere, la Celefte, foftenuta da graziofi genietti, 
e ne vani vicini quattro delle maggiori Deità , che ftanno tutte col 
vifo alzato verfo di lei, come a principale oggetto della rapprefentazio- 
ne. Due fra quelle ne fcelfe il noftro autore , le più ftimate da’ pro- 
feftori, dalle quali fogliono efortare i loro difcepoli a ftudiare quei mo- 
di, che rendono le pitture fommamente gradite . Cibele è l'una fra i 
lioni , e l'altra è Giunone . Chi mai non fapefle qual foffe in Paolo 
la felicità della fantafia e della mano nel dipingere, vegga quefte ope- 
re, e ne avrà un argomento chiariflimo. Efamini le fifonomie veramen- 
te divine di quefte due Dee, e particolarmente della Giunone, e da 
vicino offervi quanto bene fi unifca alla facilità | intelligenza in quel- 
le poche concludentiffime pennellate, tutte brio , tutte fapore ; e fe 
non ne refta forprelo, o non ha mai provato cofa fia difficoltà di pit- 
tura, o non ha per natura fenfo capace a formarfi nella fantafia un’ 
immagine delle bellezze almeno di quel arte , che imita le perfezioni 
della verità. 

Si aggiunfero quei quattro graziofi Amori [ a’ num. 20. e 21. ] due 
de quali tentano a vicenda di rapirfi un rigogliofo ramo di palma; e 
due fmorzano due faci verfando acqua da un vafo , Amore che vive e 
trionfa, Amore che langue ed eftinguefi , cred' io che così volefle in- 
dicare il pittore; feguitando le prime idee dell’ opera fua; e figurando 
quelle immagini che prevedea dover effere le più comuni fra le gentili 
perfone ch’erano per far quì foggiorno. 

Altra ftampa fi è formata , fotto il num. 22. raccogliendo alcune 
belliffime figurine di Deità, che dipinte fono da Paolo in chiarofcuro bian. 
co, per contraffare cammei, introdotte in alcuni finti pilaftri nella log- 


gla 


a S. Polo, 


* Etintafi due anni fa quefta Famiglia, pafsd il 
poffello di quelto Palazzo nella Nobil Cafa Donado 
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gia ifteffla del Palazzo Trivifani. Infinita è la Ieggiadria , e la pron- 
tezza con cui furon fatte; e ricordano in tutto la grazia del Parmi- 
gianino, dalle carte del quale fi fa che Paolo fe ftudio. Di più fi fon 
pofti due mafcheroni per. riempiere la tavola in miglior modo, cui 
tuttavia fece l' iftefo Paolo fra gli ornamenti di effa lodatiflima log- 


gla. 


